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Prefazione 

Ammirando il quasi compimento del restauro 
della nostra Basilica Minore mi sovviene 
quanto scriveva V. Hugo: 

Tutto è 
pieno luce, 

anche la notte. 
Per decenni e decenni era calata, come una 

nebbia padana, un’aria opaca e greve che im-
pediva di vedere lo splendore, le forme armo-
niche, l’arte pittorica della nostra Basilica ma, 
soprattutto, Lei, l’Incaldana, che è la fascinosa 
creatura, vera custode, nella sua estatica bel-
lezza, della vita di ogni Mondragonese. 

E allora vale una vita vivere per il bello, per 
quanto esso crea e si esprime come armonia di 
forme e descrive nella rigida e spirituale bel-
lezza, evocazioni e sussurri che, immediata-
mente, ti innalzano verso la trascendenza. 
Infatti, come è stato scritto,  

Non si vive per i respiri che facciamo  
ma per ciò che lascia senza respiro. 

Gli uomini medievali, nelle architetture, 
con le loro maestranze, edificavano i capola-
vori non per sottoporli alla caducità del tempo 
ma per immetterli nell’empireo della luce e 
dell’eternità con ogni minima pietra utilizzata 
per aprire spiragli alla vita della Grazia, ben 
consci che, come sostenevano Democrito e 
Anassagora, le cose visibili sono uno spiraglio 
sull’invisibile. 

Il nostro tempio mondragonese più bello, 
la nostra casa più preziosa, come cittadini e 
come credenti, ha rischiato una tragica fine, 
magari, con un crollo rovinoso.  

Bisognava, dunque, mettere mano alla ri-
costruzione, ammoniti da un pensiero saggio 
di Pericle agli Ateniesi; nel suo discorso alla na-
zione, egli scriveva: 

Un uomo che non si interessa allo Stato  
(parafrasando alle cose sociali e religiose),  

noi non lo consideriamo innocuo ma inutile. 
E così la comunità si è messa all’opera per 

una sottile ma decisiva voglia di riappropriarsi 
di un monumento storico. 

Il motto che mi ha sempre stuzzicato è 
stato questo: Si sapis, sis apis. E come lanciando 

una sfida a me stesso e lanciandomi oltre il 
tempo mi son detto che le città  

vanno onorate con i monumenti 
ma anche le anime con le virtù  

secondo quanto ci insegna la grande saggezza 
di Socrate. 

Dentro questa prospettiva, si inserisce 
l’opera, la perizia e la diligente progettazione 
dell’architetto Francesco Miraglia. Alla sua pro-
vata competenza professionale, maturata in 
anni di studi e di insegnamento universitario 
nonchè di sensibilità artistica col suo pari col-
lega Corrado Valente, la Parrocchia ha affidato 
l’arduo compito di ridare lustro e splendore al 
Tempio dell’lncaldana. 

La comunità cittadina gli è grata per la sa-
piente conduzione dei lavori, che lo hanno 
visto pure protagonista in altrettanti e più si-
gnificativi interventi, in quanto fiduciario 
dell’Università e delle società di restauro. 

La città plaude ai colori che riempiono gli 
occhi di indaco e il cuore di eternità, al “fiuto 
scientifico” di aver intuito dell’esistenza di co-
lonne murate, la cui esposizione rende origi-
nale l’intera opera di restauro, al dosaggio dei 
colori, finemente relazionati tra loro; all’intel-
ligente abilità di essersi saputo relazionare con 
tutte le maestranze che si sono intersecate tra 
loro nello svolgimento dei lavori. 

Gli architetti Miraglia e Valente fanno in-
travedere nella loro opera, Il restauro della Basi-
lica Minore di Maria SS. Incaldana a Mondragone. 
Metodologia, interventi, prospettive di ricerca, l’esi-
genza di mettere in campo una nuova erme-
neutica artistica per la lettura scientifica del 
monumento, e di mettere mano ad una nuova 
stagione di indagini, poiché restano da investi-
gare i locali sottostanti all’edificio sacro, gli ipo-
gei, travolti da una furia devastatrice degli anni 
settanta per l’adeguamento liturgico, dopo le 
nuove indicazioni del Concilio Vaticano II con 
la Sacrosanctum Concilium. 

Oggi, possiamo dire con soddisfazione di 
tutti, di aver dato all’Incaldana, la vera castel-
lana della città di Mondragone, una degna di-
mora, perché continui ad esaudire quanto i 
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suoi figli custodiscono nel cuore e, in pari 
tempo, a chiedere la responsabilità di ogni cit-
tadino di vigilare sulla “casa comune”, affinchè 
non soffra ancora i tempi calamitosi dell’ab-
bandono, dell’incuria e del suo sfruttamento. 

Lasciando al tempo e ahimè... alle risorse 
economiche che facciano il loro corso, godia-
moci la bellezza estetica di questo monumento, 
lodando vivamente le competenze specifiche 
della direzione dei lavori, che ha trovato nel-
l’architetto Miraglia un abile interprete del re-
stauro ed un esperto conduttore di tutti gli 
interventi portati a termine proprio in questi 
giorni. 

L’opera sottintende, nella metodologia e 
nella composizione del testo, una mano 
esperta, che ha saputo bilanciare le preziose 
notizie storiche, le illustrazioni pittoriche, che 
hanno acquistato una forza espressiva davvero 
incantatrice e, in decine di pagine, il susseguirsi 
di lavori realizzati, ben compaginate tra loro, 
offerte ad ogni cittadino e ad ogni visitatore, 
mondragonese e non, per il godimento degli 
occhi e dello spirito. 

 
Mons. Francesco Alfieri 

 
Rettore Parroco della Basilica Minore  

di Maria SS. Incaldana
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Presentazione 

L’intervento di restauro è materia assai com-
plessa, in continua evoluzione, sintesi di un 
percorso conoscitivo articolato in una serie di 
discipline specialistiche, tra le quali si eviden-
ziano la storia dell’architettura e delle tecniche 
costruttive, la riabilitazione strutturale (stru-
menti di scienza e tecnica delle costruzioni e 
geotecnica), la scienza e tecnologia dei mate-
riali, la topografia e le tecniche di rappresen-
tazione. Discipline, queste, che concorrono, in 
linea con i dettami di legge, a conservare la 
materia del bene culturale e a tramandarne i 
valori. 

È importante, in proposito, inquadrare 
l’ambito nel quale si inseriscono gli argomenti 
che si andranno a sviluppare nel corso della 
riabilitazione del monumento.  

Un aspetto fondamentale nel percorso 
che porta all’esecuzione di un efficace e rispet-
toso intervento di restauro è la conoscenza ap-
profondita delle vicende storico-costruttive 
che hanno interessato l’edificio, con l’obiettivo 
di identificare i materiali e le tecniche che ne 
hanno caratterizzato le diverse fasi di edifica-
zione e modificazione. 

Il volume espone in modo chiaro e com-
pleto l’intervento di restauro della collegiata di 
san Giovanni Battista, nota anche come chiesa 
di san Michele intra moenia o Basilica Minore 
di Maria SS. Incaldana, centro religioso della 
Terra di Mondragone.  

Nel caso in esame, l’intervento di re-
stauro ha riguardato principalmente l’elimina-
zione delle problematiche derivanti dalla 
diffusa presenza di umidità di risalita capillare: 
il criterio che ha guidato la scelta progettuale 
è sorretto su un’importante campagna strati-
grafica preliminare e propedeutica, condotta 
su intonaci e coloriture. La predetta indagine 
ha portato, attraverso un’operazione accurata, 
all’individuazione della successione di into-
naci presenti sulle pareti e delle relative colo-
riture. 

L’operazione sugli intonaci distaccati è 
stata condotta con una fase di incollaggio di 
quelli decoesi e con il rabocco di lacune e il 

riempimento dei vuoti tra la malta e la mura-
tura di supporto. La tecnica di esecuzione, 
condotta secondo le direttive impartite dalla 
D.LL. e dalla Soprintendenza, consiste nel-
l’iniezione manuale di una miscela legante che 
integra la malta originaria, contribuendo a ri-
stabilire la continuità del sistema stratigrafico 
del supporto distaccato.  

La comprensione dei fenomeni di de-
grado e la scelta degli interventi per la salva-
guardia dell’opera sono state agevolate dalla 
grande esperienza dell’impresa che ha eseguito 
i lavori. 

L’intervento descritto vuole essere un 
contributo non solo dialettico, rivolto ad ar-
chitetti, cultori della materia e studenti inte-
ressati alla cultura del restauro.  

L’auspicio è di voler adottare procedure 
metodologiche sempre più corrette, tendenti 
ad un rigoroso rispetto del valore del bene 
culturale, perché possano essere evitate inutili 
esercitazioni pleonastiche ed affinché, con il 
dovuto rigore, sia possibile raggiungere una 
soddisfacente risposta in termini di economi-
cità, efficienza e fruibilità complessiva del-
l’intervento. 

Ciò dipende principalmente dalla sensibi-
lità degli attori impegnati nell’azione di re-
stauro e tra questi non solo il progettista o il 
direttore dei lavori, ma anche e soprattutto le 
competenti Soprintendenze, che dispongono 
degli strumenti legislativi e tecnici per indiriz-
zare gli operatori verso l’adozione di più mi-
rate, appropriate e corrette soluzioni, evitando 
di adagiarsi su metodologie, anche se più ri-
correnti, non necessariamente corrette, soste-
nibili ed economiche. 

L’auspicio è che la sensibilità testimoniata 
dal Committente nell’effettuare il restauro 
delle murature della Basilica Minore di Maria 
SS. Incaldana, possa sempre essere confer-
mata ed adottata come metodo sistematico 
per la soluzione di problemi analoghi nel 
campo del restauro.  

In tal modo si eviteranno pericolose 
anche se “ammiccanti” scorciatoie, inadeguate 
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sotto il profilo metodologico, che raggiunge-
rebbero come primo risultato certo il veder 
minata sul nascere l’efficacia dell’intervento, 
incrementando il numero delle occasioni man-
cate per affrontare correttamente questa deli-
cata quanto stimolante problematica. 

 
Arch. Giuseppe Schiavone 

 
Funzionario Architetto  

Soprintendenza Archeologia belle arti e paesaggio 
per le province di Caserta e Benevento 







17

La Collegiata di San Giovanni Battista1, nota 
anche come chiesa di San Michele intra moenia 
o ancora, intitolata negli anni novanta del No-
vecento, come Basilica Minore di Maria SS. In-
caldana, è il centro religioso di tutta la terra di 
Mondragone. Edificata lungo la strada (oggi 
via del Santuario) che dalla cosiddetta “Piazza” 
conduceva alla “Porta di San Nicola”, una delle 
arterie principali della Mondragone storica, la 
chiesa ha subìto nel tempo notevoli trasforma-
zioni, che ne hanno completamente stravolto 
l’impianto originario, risalente al XV-XVI se-
colo. 

La collegiata fu realizzata per volere della 
famiglia Carafa verso la fine del Cinquecento. 
Una bolla vescovile, conservata nell’Archivio 
Diocesano di Sessa Aurunca, infatti, riporta: 
Die 27 m/s Martii 1597- Visitavit (Epyscp.) 
dictam Ecclesiam S. Johannis Babtistae, quae 
est jure Patronatus Ex.mi et Ill.mi Aloys. Ca-
rafae de Marra Principis Stiliani, et Ducis Mon-
tisdraconis ex fundatione, dotatione, et 
constructione ut apparet ex Bullis expeditis per 
dictum R.mum D.um in mense Octobris 1593. 
Dicta Ecclesia non est perfecta et caret para-
mentis et omnibus necessariis quae est or-
nanda et perficienda (trad.: Nel giorno 27 
marzo 1597- Visitò [il vescovo] detta Chiesa di 
S. Giovanni Battista, che è di diritto patronale 
dell’ecc.mo e ill.mo Luigi Carafa della Marra 
Principe di Stigliano, e Duca di Mondragone 
dalla fondazione, dotazione e costruzione, 
come appare dalle Bolle spedite per ordine 
del Rev.mo D. nel mese di Ottobre 1593. 
Questa chiesa non è completa e non ha i pa-
ramenti e tutte le cose necessarie per ornarla 
e perfezionarla). 

Alcuni anni prima, nel passo di una rela-
zione redatta in lingua volgare, sullo stato della 
Diocesi nel 1589, che il Vescovo di Carinola 
Nicola Antonio Vitelli inviò alla Sagra Congre-
gazione, si evince l’esistenza, nella Terra della 
Rocca di Mondragone, di una “canonica” inti-
tolata a san Giovanni Battista, in fase di costru-
zione. Al prosieguo dei lavori di edificazione 
dell’opera erano stati deputati, per testamento, 

gli eredi del defunto Principe di Stigliano e 
Duca di Mondragone i quali, dopo la sua di-
partita avvenuta nel 1579, avrebbero dovuto 
farsi carico di completarla. Il passo in oggetto 
recita: «Vi è una Canonica, la quali tiene titulo 
di San Gio. Battista però si ha da compliri, 
dall’Heredi del principi vecchio di Stigliano li 
quali ha così lasciato per testamento». A questo 
punto sarebbe da chiedersi se le chiese de-
scritte nella bolla del 1597 e nella relazione del 
1589 riguardino lo stesso edificio. Ebbene, si 
tratta della stessa chiesa di cui Luigi Carafa, a 
sue spese, portò a compimento la costruzione, 
come stabilito nel testamento del padre Anto-
nio, che aveva iniziato l’edificazione del nuovo 
fulcro religioso.  

Nell’agosto dell’anno precedente risulta 
che «A la principessa di Stigliano d. sei e per 
lei come vicaria generale del prencipe di Sti-
gliano suo consorte a m.ro Santolo dalfiero per 
lo viaggio che ha fatto con uno mastro fabri-
catore ala Rocca di Mondragone a riconoscere 
la frabica dela canonica et farci le prove ale pe-
damente et sopra le mura per considerare 
quello che e necessario farsi accio quella fra-
bica non vada in ruina del che ne ha fatto rela-
tione particolare a lui contanti d. 6». Nell’anno 
successivo, risulta che «al principe de Stig.no d. 
quaranta e per lui a m.ro Santolo de Alfieri ca-
pomastro della fabrica che si fa alla Rocca de 
Monteragone d.e per distribuirli fra li mastri, 
et altri operarij che con esso faticano in detta 
fabrica, et darne conto a lui cont.i d. 40»2. 

Questi documenti sono importanti per di-
versi aspetti: la chiesa non era ancora stata 
completata, dovendosi verificare le condizioni 
delle fondamenta e delle mura; per la verifica 
del cantiere, Isabella Gonzaga, moglie di Luigi 
Carafa della Stadera, Duca di Mondragone, 
inviò un “mastro fabricatore” accompagnato 
da Santolo d’Alfiero, noto “mastro di muro”; 
il fatto dimostra l’interessamento del commit-
tente, che si affidò a maestranze napoletane; 
verosimilmente, lo stesso progetto della chiesa 
dei Carafa fu commissionato a tecnici non au-
toctoni. 

Corrado Valente 
 
La Basilica Minore di Maria SS. Incaldana: vicende storico-costruttive 
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Una sintesi sull’origine della chiesa si può 
trarre anche dalle “Ragioni” di Fabrizio di 
Marco (1718): «Deve adunque primieramente 
sapersi in fatto, che il Signor Principe di Sti-
gliano, D. Luigi Carafa Della Marra sin dal-
l’anno 1593 , in adempimento dè Decreti del 
Tribunale della Rev. Fabbrica di S. Pietro di 
Roma, residente qui in Napoli, coll’autorità, e 
permesso della buona m. di Mons. D. Giov. Vi-
telli, Vescovo in quel tempo della suddetta 
Città di Carinola, edificò ad onore di S. Gio-
vanni Battista nella mentovata sua Terra di 
Mondragone l’anzidetta Collegial Chiesa, della 
quale, precedente sua nomina, furono istituiti 
dal medesimo Vescovo Diocesano un Primi-
cerio, e cinque Canonici (…) come si legge 
dalle Bolle della riferita fondazione, spedite ad 
Ottobre del suddetto anno 1593, ed enunciate 

negli atti delle sante Visite, fatte in detta Colle-
gial Chiesa non meno dal Vescovo D. Antonio 
Sersale nell’anno 1626, che dal medesimo 
Mons. Vitelli nell’anno 1597». 

Unico elemento, questo, che desta per-
plessità sul fatto che la chiesa fatta edificare dai 
Carafa fosse la prima parrocchiale della Terra 
murata di Mondragone. La chiesa collegiata 
voluta dai Carafa, verosimilmente, fu iniziata 
verso gli anni settanta del Cinquecento. Per-
tanto, il dubbio giunge sul dato che la Terra di 
Mondragone ha un’origine più antica. Infatti, 
già nel 1447, contava 200 fuochi, facendo ipo-
tizzare un centro abbastanza grande, che non 
poteva essere privo di un edificio di culto. 

È probabile che l’edificio voluto dai Ca-
rafa consistesse nell’ampliamento o nella rea-
lizzazione ex novo di una chiesa nel luogo ove 

Fig. 1 – Veduta a volo d’uccello della Basilica Minore, ef-
fettuata con l’ausilio di un drone (Foto di Antonio Smirne, 
2018). 
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esisteva un precedente edificio sacro, forse di 
piccole dimensioni e, per tale motivo, da am-
pliare o ricostruire. Il feudo di Mondragone, di 
cui la Terra Murata era parte, insieme agli abi-
tati di Sant’Angelo e San Nicola, divenne pro-
prietà dei Carafa nel 1461, allorché Antonio la 
ricevette da Ferrante d’Aragona dopo averla 
confiscata a Marino Marzano3. I nuovi feuda-
tari elargirono finanziamenti per la realizza-
zione di tre strutture religiose: il complesso 
francescano intra moenia iniziato nel 14804, il 
piccolo convento di Montevergine nel casale 
di Sant’Angelo nel 14975 e, infine, la nuova 
chiesa collegiata, sempre nella Terra Murata. 

L’impianto originario del tempio voluto 
dai Carafa si può ricavare da due disegni plani-
metrici del 1713, antecedenti ai lavori di ristrut-
turazione settecentesca. Si trattava di una 
chiesa a schema basilicale, che disponeva di tre 
navate, suddivise a loro volta in tre campate per 
lato, di un transetto e di tre absidi a pianta se-
micircolare. Accanto all’unico ingresso dell’edi-

ficio, sulla fronte della navata centrale, era un 
fonte battesimale, mentre le campate della na-
vata di sinistra erano dotate di altari, come le 
due pareti opposte del transetto.  

La zona presbiterale era attrezzata con un 
altare sormontato da una pala raffigurante il 
Battista, che separava la zona del coro dal tran-
setto, con il “trono episcopale marmoreo” ad-
dossato al primo pilastro di sinistra, con un 
pulpito sotto l’arco di destra di quest’ambiente; 
al centro era “l’inginocchiatoio con relativo 
tappeto e sedia fissa con cuscini” ad uso del 
Duca e della sua famiglia. 

Il transetto, nella parte centrale, era sor-
montato da una cupola a tamburo ottagonale 
e da una volta ad otto fusi; la navata centrale 
era coperta con tetto ligneo e quelle laterali con 
volte. Annessa alla navata di destra era una sa-
grestia con accesso sulla parete della terza cam-
pata. Anche nell’Apprezzo dei Beni del feudo 
di Mondragone, alla morte del Principe Carafa 
di Stigliano, del 1690, si ha una descrizione 

Figg. 2, 3 – Due rappresentazioni della basilica redatte tra 
il 1713 e il 1718 in occasione della disputa tra il mons. Do-
menico Antonio Cirillo e il duca Grillo.
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dell’edificio. In tale documento si afferma: «a 
mano destra si trova un poco di largo con la 
chiesa Collegiata sotto il titolo di S. Giovanni 
Battista, consistente in una nave coperta a tetti 
con tre archi per parte, dov’è l’organo e due 
altre navi laterali a lamia, in quella di sinistra 
sono cinque altari, uno di essi male in ordine 
in testa all’arco maggiore con cupoletta ad otto 
angoli, coll’altare dov’è il quadro di S. Giovanni 
Battista, dietro al quale è il Coro a lamia: a si-
nistra vi è la Cappella del SS.mo, con custodia 
di legno indorato, et cupoletta pittata, et due 
quadri grandi alli lati, in uno vi è la Corona-
zione di spine, e nell’altro la Flagellazione di 
nostro Signore alla colonna con lamia indorata 
e pavimento di riggiole dov’è l’immagine di 
Nostro Signore che si tiene in molta venera-
zione, nella nave a mano destra di detta Chiesa 
è la sacrestia molto male in ordine et assai 
scarsa di suppellettili et apparati necessari, e vi 
è anco la fonte del Battesimo». Accanto alla 
chiesa era – tuttora esistente – il palazzo che 
ospitò alcuni vescovi di Carinola durante la 
loro permanenza a Mondragone. 

Fig. 5 – Basilica minore di Maria SS. Incaldana, cappella 
del Santissimo. Frammento dell’affresco del XVIII secolo 
raffigurante il miracolo eucaristico di Torino.

Fig. 4 – Basilica Minore di Maria SS. Incaldana, cappella 
del Santissimo. Pala d’altare del XVIII secolo.



21

I nuovi feudatari della Terra di Mondra-
gone, i Grillo De Mari marchesi di Clarafuente 
“Magnati di Spagna”, giunti da Genova nel 
1692, dopo aver ristabilito i rapporti con la 
curia vescovile carinolese diedero inizio, negli 
anni venti del XVIII secolo, ai lavori di amplia-
mento della collegiata, per poterle dare una 
nuova identità. I nuovi feudatari, dopo la di-
vergenza col vescovo carinolese Cirillo e la 
sconfitta in tribunale, sentirono l’esigenza di 
farsi riconoscere, com’era avvenuto secoli 
prima con i Carafa, diritti sulla chiesa del loro 
feudo. Così, dovettero patrocinare la realizza-
zione di un nuovo e più imponente edificio re-
ligioso, inglobando parte delle strutture del 
precedente. La consacrazione della nuova 
chiesa avvenne il 14 aprile 1727.  

La trasformazione fu attuata con l’amplia-
mento delle cappelle laterali e con la loro mu-
tazione in navate, coperte con volte a crociera. 
Nella navata centrale, alla vecchia copertura a 
tetto fu sostituita, previo rinforzo di pareti e 
pilastri unitamente ad un sistema di contraf-
forti esterni, una gran volta a botte con tre un-
ghie per lato, nelle cui lunette furono ubicate 

ampie aperture per illuminarne l’invaso. Il tran-
setto continuò ad essere poco evidente in 
pianta, mentre il presbiterio conservò la cupola 
ottagonale e due archi ad imbotte semicirco-
lare. Fu proprio in occasione dell’ampliamento 
della collegiata che, per motivi di ordine statico 
ed estetico, si provvide a rinforzare gli archi del 
transetto, inglobando i pilastri circolari com-
positi in un sistema a sezione quadrangolare, 
eliminando gli archi ad imbotte tra la navata ed 
il presbiterio e tra questi e l’abside, ma conser-
vando quelli laterali, ancora oggi visibili e, per 
certi versi, dissonanti dal contesto.  

A testimonianza di questa tesi giunge il ri-
trovamento, durante i recenti lavori di restauro, 
di elementi in tufo pipernoide che costituivano 
uno dei quattro pilastri compositi delimitanti 
la parte centrale del presbiterio. Il XVIII se-
colo, quindi, è stato il periodo in cui l’edificio 
ha ricevuto i maggiori e più importanti inter-

Figg. 6-7 – Basilica Minore di Maria SS. Incaldana, cap-
pella del Santissimo. Frammenti degli affreschi del XVIII 
secolo raffiguranti San Vincenzo Ferrer e l’Angelo del 
Giudizio Universale.
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venti, sia di tipo strutturale (il quasi totale rifa-
cimento) che decorativo, ad opera dei vescovi 
carinolesi del tempo, del popolo e, primi fra 
tutti, dei potenti feudatari, che si prodigavano 
per offrire opere di valore, che mostrassero la 
loro potenza, spesso gareggiando con quelle 
commissionate dai prelati. Verso la metà del 
Settecento furono realizzati, infine, gli affreschi 
e gli stucchi posti nella cappella del SS. Sacra-
mento. 

Tale struttura presenta, sulla parete di 
fondo, un altare in marmi policromi di buona 
fattura, coevo agli affreschi e sormontato da 
una gran tela raffigurante l’Ultima Cena, opera 
di Scuola Napoletana; sulle pareti laterali sono, 
poi, i resti di altri due affreschi: le raffigurazioni 
del Miracolo Eucaristico di Torino (parete di 
sinistra) e San Vincenzo Ferrer e l’Angelo del 
Giudizio Universale (parete di destra). Tali af-
freschi, come accennato poc’anzi, giungono 
soltanto in grandi frammenti, a seguito della 
loro erosione, causata dalla forte umidità 
ascendente nelle pareti sulle quali sono stesi, 
che li danneggiò già poco dopo la stesura, 
tanto che furono ricoperti. La cappella era pa-
tronato del vescovo di Carinola. Infatti, tra 
l’arco e la cupoletta, è lo stemma del vescovo 
Giacinto Verdesca (1733-1747). Interessanti 
sono anche le tre tele poste nella navata di de-
stra, opere di Nicola Cacciapuoti (pittore na-
tivo di Giugliano in Campania) realizzate nella 
metà del ‘700.  

In asse con la navata destra è la cappella 
dedicata alla Madonna Incaldana, simile per 
morfologia a quella del Santissimo, che ospita 
un altro interessante altare in marmi policromi 
del XVIII secolo che custodisce l’icona medie-
vale della Madonna con Bambino. Di interesse 
artistico è anche l’altare in marmi policromi 
posto sulla parete della prima campata di sini-
stra, che custodisce un Cristo sulla Croce, pro-
babilmente risalente ai secoli XVII-XVIII. 
L’altare, data la particolare mole, sembra essere 
stato “costretto” nello spazio che lo ospita, 
perché non gli sono concesse giusta altezza e 

larghezza per esprimersi in tutta la sua mole e 
sembra, addirittura, che sulla sommità sia stato 
amputato. I lavori di abbellimento dell’edificio 
religioso si sono protratti per tutto l’Ottocento, 
periodo in cui si procedette al restauro e all’in-
serimento nella facciata di tre portali in marmo 
di san Mauro. La stessa facciata sembra essere 
frutto di un intervento ottocentesco.  

Altri interventi si sono susseguiti fino agli 
anni sessanta del secolo scorso: la pavimenta-
zione dell’intero edificio con lastre di marmo, 
ormai inadeguate, ad opera di privati cittadini 
e degli emigrati in America; gli affreschi sulle 
pareti laterali della zona presbiterale, tra i quali 
spiccano quelli raffiguranti la Pentecoste e 
l’Ascensione (1927); i dipinti all’interno della 
cupola, sulle volte dei bracci del transetto. Nei 
primi anni Sessanta del secolo scorso si si-
stemò l’altare maggiore, con la distruzione del 
vecchio e la creazione di una nuova struttura, 
poco coerente con l’ambiente nel suo com-
plesso, significativo solo per il valore dei marmi 
pregiati impiegati.  

Nei lavori di sostituzione della pavimen-
tazione del presbiterio è stata rinvenuta una 
struttura ipogea: la cosiddetta “fossa della Col-
legiata”. 

All’attualità, l’unica opera originale della 
struttura absidale settecentesca resta la gran 
tela, raffigurante il Battesimo di Cristo opera 
di ignoto del XVIII/XIX secolo.  
 

 

Note: 
 

1 Testo mutuato e aggiornato da quanto pubblicato in C. 
VALENTE, Mondragone Sacra. Viaggio nella memoria dello Spirito, 
Marina di Minturno 2005. 
2 A. PINTO, Raccolte notizie per la storia, arte e architettura di 
Napoli e contorni, I, 2017, p. 143.  
3 B. GRECO, Storia di Mondragone, I, Napoli 1927, p. 201. 
4 C. VALENTE, Il convento di S. Francesco in Mondragone tra 
eversione e restauri, in “Terra Laboris. Itinerari di ricerca” 
11, Marina di Minturno 2014, p. 7. 
5 ID., La cella monastica verginiana nella Terra della Rocca di Mon-
dragone attraverso l’analisi di documenti inediti, Marina di Min-
turno 2018, p. 9. 







25

La cupola della Basilica Minore di Santa Maria 
Incaldana si colloca nel contesto architettonico 
dell’Alto casertano, un territorio in cui si può 
riscontrare una ricca e secolare tradizione co-
struttiva di strutture voltate, testimoniata in ma-
niera esemplare soprattutto dalle cupole di 
Capua e Sessa Aurunca. Le cupole, sin dalle 
loro più antiche epoche di realizzazione, hanno 
sempre assunto un valore simbolico, divenendo 
nel corso dei secoli veri e propri punti di riferi-
mento nel paesaggio urbano, seguendone si-
multaneamente le trasformazioni. L’elemento 
architettonico voltato dal punto di visto storico, 
dapprima, rappresenta il concetto di centralità 
del potere, in seguito, tramite la sua forma pla-
stica unitaria ideale e allegorica, incute timore e 
surclassa i peccatori, sfruttando la maestosità 
architettonica per avvicinare i fedeli a Dio. 

Dal Rinascimento in poi, gli edifici sacri 
«belli e magnifici» rappresentano «un segno in-
fallibile dell’opulenza di una città»1. Cupole, 
torri e campanili diventano un discriminante per 
la valutazione delle capacità architettoniche e in-
gegneristiche di città e borghi, contrapposti da 
politiche locali, campanilistiche appunto, fina-
lizzate a creare edifici sempre più alti e maestosi.  

Anche la Basilica Minore di Santa Maria 
Incaldana risponde all’esigenza di distinguersi 
da parte del feudatario che ne volle la costru-
zione, testimoniando la grandezza di Dio con 
l’arte del costruire. La cupola rientra quasi si-
curamente in una serie di ampliamenti e rifaci-
menti promossi dai Grillo De Mari, marchesi 
di Clarafuente,2 compiuti per rinnovare l’iden-
tità dell’edificio sacro e renderlo più sfarzoso3 
in seguito alla caduta dei Carafa, feudatari della 
Terra della Rocca di Mondragone, primi fau-
tori dell’edificio religioso.4 Nella configura-
zione iniziale dell’edificio tardo-gotico, la 

cupola completava uno schema basilicale a tre 
navate, scandite da tre campate per lato, sor-
montando il transetto nella parte centrale della 
chiesa, e già si configurava come una volta ad 
otto fusi, poggiata su un tamburo ottagonale; 
la navata centrale era coperta con tetto ligneo 
e quelle laterali con volte.5  

Nel vasto panorama degli studi e delle ri-
cerche affrontate sul tema delle cupole cam-
pane non si riscontra quasi traccia della cupola 
della Basilica Minore dell’Incaldana, nono-
stante si tratti di un organismo costruttivo par-
ticolare e di eccezionale valenza architettonica. 
L’assenza di studi che svelino la complessità 
costruttiva del manufatto e ripercorrano le fasi 
relative alle antiche fabbriche, non solo con-
traddice la reale percezione del monumento tra 
i fedeli mondragonesi, ma rallenta, o peggio al-
tera, il processo conservativo dell’opera.  

La cupola della Basilica Minore dell’Incal-
dana è posta al di sopra del presbiterio, nella 
parte centrale del transetto, e si configura come 
una volta composta (a padiglione)6. Essa è ge-
nerata dal raccordo di otto pennacchi, ricurvi 
e affrescati, all’invaso del tamburo ottagonale. 
Quest’ultimo presenta, in direzione longitudi-
nale, due lati di maggiore lunghezza rispetto ai 
restanti sei ed è caratterizzato da un’alternanza 
di pieni e vuoti. I quattro lati chiusi del tam-
buro ospitano le effigi sacre degli evangelisti, 
mentre le aperture illuminano l’ambiente sot-
tostante (Fig. 1). La rappresentazione grafica 
che confronta prospetto e sezione della cupola 
(Fig. 2) permette di valutare le fattezze esteti-
che del prospetto e la configurazione struttu-
rale della parte sommitale dell’edificio sacro 
mondragonese. 

A partire dall’irregolare tamburo ottago-
nale, i conci tufacei furono probabilmente mo-

Luigi Cappelli 
 
La cupola della Basilica Minore di Maria SS. Incaldana: conoscenza  
e conservazione di una peculiare struttura voltata in Terra di Lavoro 
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dellati nei loro assetti in modo da addolcirne 
le forme, rendendoli in parte cuneiformi per 
assecondare l’andamento delle superfici all’in-
tradosso, collegandoli tra loro con giunti di 
malta. Quasi sicuramente per tali operazioni si 
è fatto uso di ponteggi e castelletti, che con-
sentivano di lavorare in quota nelle fasi di as-
semblaggio della centina e in quelle successive 
di rivestimento e decorazione.  

La statica generale si basa, tuttavia, sulla 
presenza di otto anelli disposti a gradoni, visibili 
dall’esterno e rivistiti con coppi e maioliche, che 
convertono le spinte laterali centrifughe in una 
spinta verticale. Il paragone con l’architettura 
del Pantheon di Roma è immediato, nonostante 
le numerose differenze del caso. La maestosa 
cupola romana, del diametro di 43,44 m7, rap-
presenta l’archetipo delle cupole costruite nei 

secoli successivi in Europa e nel Mediterraneo. 
Essa è decorata da cinque ordini di ventotto 
cassettoni8 di misura decrescente procedendo 
verso l’alto e chiusa da un oculo centrale, che 
dà luce alla cupola. La realizzazione di tale pro-
digio architettonico fu resa possibile grazie a 
una serie di espedienti che alleggeriscono via via 
la struttura: la disposizione dei cassettoni, l’uso 
di materiali man mano più leggeri verso l’alto 
(scaglie di mattoni, tufo, calcestruzzo miscelato 
a lapilli vulcanici). La cupola dell’Incaldana ri-
calca, seppur in dimensioni evidentemente ri-
dotte, la soluzione costruttiva degli anelli di 
carico. Essa, infatti, è caratterizzata da una serie 
di otto anelli disposti a gradoni, che convertono 
le spinte laterali centrifughe in una spinta verti-
cale. È interessante vedere come la stessa tec-
nica venga utilizzata in contesti totalmente 

Fig. 1 – Ipografia della cupola. Si può percepire l’irrego-
larità del tamburo ottagonale su cui si innestano i pennac-
chi affrescati (Foto antecedente i lavori di restauro). 
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diversi, con materiali e configurazioni spaziali 
differenti (Fig. 3). 

La cupola mondragonese termina in som-
mità con un lanternino cieco, sormontato da 
una piccola copertura a tronco di piramide dalle 
forme morbide, su cui è posta una croce esile 
in ferro. Il lanternino fu probabilmente realiz-
zato con la tecnica a concrezione o «a getto», 
ovvero utilizzando un conglomerato di malta 
di calce e pozzolana, malta «bastarda», posto in 
opera mediante una cassaforma che ne soppor-
tava il peso e ne faceva scaturire la forma, tra-
mite l’indurimento, per poi essere smontata.9 
Anche il lanternino è rivestito da maioliche, al-
ternate per colore, giallo e verde, al fine di ot-
tenere un peculiare bicromatismo complessivo. 

Non ci è dato di conoscere la datazione 
dell’intervento di montaggio del rivestimento, 
né la provenienza delle maioliche impiegate 
che, per motivi geografici e tradizionali, po-
tremmo tuttavia associare alle manifatture di 
maioliche di Caserta, di Vietri o di Cerreto San-
nita.10 Anche la datazione dell’intervento che 
ne ha previsto il montaggio è incerta, ma cer-
tamente possiamo collocare tale tecnica di im-
permeabilizzazione e rivestimento nel filone di 
una tradizione costruttiva divenuta nel tempo 
foriera di elementi connotanti del paesaggio 
urbano e ambientale della regione Campania. 
Da un’analisi prettamente visiva si può comun-
que ipotizzare una recente opera di pulitura o 
ammodernamento del rivestimento, testimo-
niato dalla finitura intonacata del tamburo che 
si presenta intarsiata, con disegni geometrici 
astratti, di dubbio gusto e certamente di nuova 
fattura (Fig. 4). 

Attraverso lo strumento dell’analisi docu-
mentaria, non si può risalire al Maestro co-
struttore o alle maestranze che si occuparono 

della realizzazione della cupola e risulta al-
quanto complicato dedurre il modus operandi e 
le influenze di eventuali scuole locali. L’empi-
rismo degli architetti e dei maestri costruttori 
antichi spesso deduceva regole e modalità co-
struttive, soprattutto per forme e strutture 
complesse come archi, volte e cupole, come 
sintesi di esperienze pregresse o di concetti che 
solo nei secoli successivi sarebbero stati codi-
ficati. Quando la cupola dell’Incaldana viene 
edificata, contestualmente all’edificio religioso, 
poco dopo il 159311, nella trattatistica sono ri-
scontrabili due principali atteggiamenti proget-
tuali: uno basato su regole matematiche e sulla 
loro applicazione geometrica, l’altro incentrato 

Fig. 2 – Prospetto e sezione della cupola della Basilica Mi-
nore. Si illustrano le principali componenti strutturali e la 
relazione tra intradosso ed estradosso (Elaborazione gra-
fica di Luigi Cappelli, 2018 – Lavorato in scala 1:50).

Fig. 3 – Prospetto e sezione del Pantheon (Roma). J. Fer-
guson, A History of  Architecture in All Countries 3rd edition, 
F.S.A. London 1893,Vol. I, p. 320. 
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sulle tecniche costruttive.12 Il primo è attribui-
bile ad Andrea Palladio (Quattro libri dell’Ar-
chitettura, 1570), che dimensiona gli elementi 
costruttivi a partire dal rilievo di antiche fab-
briche, e a Sebastiano Serlio che, nei Sette Libri 
di Architettura (1584), ricalca i rapporti dimen-
sionali introdotti da Vitruvio in relazione alle 
cupole emisferiche. Il secondo metodo invece, 
è messo in luce dal trattato di trattato di Leon 
Battista Alberti, il De Re Aedificatoria, conteni-
tore di numerose indicazioni, tra le altre, sul 
posizionamento delle catene, sul disarmo, sulle 
misure dei conci, sulle armature, sulle strutture 
lignee provvisionali e, nello specifico, di rap-
porti dimensionali che regolano la progetta-
zione delle cupole, basati sulla proporzionalità 
tra le misure del diametro, dell’altezze e della 
larghezza del tamburo e della lanterna, degli 
spessori della calotta e dei piedritti. 

Fig. 5 – Elaborazione grafica in E. Benvenuto, La scienza 
delle costruzioni e il suo sviluppo storico, Firenze 1981.

Fig. 4 – Foto aerea che inquadra nel dettaglio la cupola, 
mostrandone i rivestimenti in copertura e le finiture in al-
zato. Si può apprezzare anche il rapporto con contesto 
abitato/naturale (Foto di Antonio Smirne, 2018).
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Tali studi delineano la figura di un archi-
tetto-tecnico-restauratore che, con la finalità di 
dare nuove forme alle fabbriche su cui opera, 
sa rispondere alle questioni tecniche legate alla 
resistenza delle murature e delle cupole sino ad 
allora ancora non affrontate metodologica-
mente dal punto di vista geometrico, materico 
e strutturale (Fig. 5)13.  

Le vicende legate ai cantieri di realizza-
zione e di consolidamento della cupola e dun-
que le fasi storiche del manufatto si possono 
ricostruire solo mediante un’analisi diretta della 
fabbrica. I disegni, le commesse, i registri di 
cantiere, eventuali contratti di lavoro, sono 
probabilmente andati perduti nei due incendi 
che nel 1799 e nel 1818 devastarono l’Archivio 
della Curia vescovile di Carinola14 o sono sem-
plicemente custoditi presso l’Archivio di Stato 
di Caserta, da qualche tempo impraticabile.  

I rilievi metrici, diagnostici e fotografici 
rappresentano, dunque, gli unici strumenti di 
conoscenza disponibili e si pongono come 
premessa per qualsiasi intervento consapevole 
di conservazione del manufatto architettonico. 
Come scrive Salvatore di Pasquale15: «dallo stu-
dio della tessitura delle pietre o dei mattoni, 
deve emergere l’idea di base che ha guidato 
colui che ha pensato l’opera; e dall’idea base 
deve poi scaturire tutta la problematica che chi 
ha costruito ha dovuto risolvere».  

L’analisi diretta, oltre a restituire il quadro 
complessivo del manufatto in termini geome-
trici e materici esposto, ha evidenziato diverse 
criticità per ciò che concerne l’intero edificio re-
ligioso: la precarietà del manto di copertura, rea-
lizzato alla fine del XX sec., lo stato delle 
compagini murarie esterne, ammalorate dal de-
grado delle reti elettrosaldate precedentemente 
utilizzate per la stabilizzazione delle murature, e 

Fig. 6 – Foto aerea della Basilica Minore in cui si può con-
statare la forte densità abitativa che ne altera la percezione 
urbana (Foto di Antonio Smirne, 2018).

Fig. 7 – La cupola da un punto strategico per l’osserva-
zione di via Vittorio Emanuele. 
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dei sistemi di irreggimentazione delle acque me-
teoriche, forieri di non poche problematiche re-
lative al degrado delle superfici. I danni e le 
problematiche conservative che si registrano sul 
monumento sono dovuti per la maggior parte 
dei casi a interventi di consolidamento struttu-
rale compiuti senza una consapevolezza storico-
critica, causata molto probabilmente dall’assenza 
di materiale d’archivio, che non ha guidato le ra-
gioni del progetto di restauro, causando un’alte-
razione dei valori formali del monumento.  

Risulta interessante, inoltre, una questione 
di carattere urbano/paesaggistico, che riguarda 
la percezione della cupola dalla strada e ri-
spetto al tessuto urbano cittadino. Il sorvolo 
con drone ha chiarito quanto la cupola sia “na-
scosta” dalla facciata e dalla serrata configura-
zione urbana di Via Vittorio Emanuele. La 
facciata, realizzata nel XIX secolo, tripartita da 
sei paraste giganti di ordine tuscanico su cui 
poggia la trabeazione, è arretrata rispetto agli 
edifici che delimitano la sede stradale, così da 
generare un piccolo spazio per raccogliere i fe-
deli e garantire una doppia visione della Basi-
lica, frontale e prospettica. Il tema della facciata 
è ricorrente, sia per dare visibilità alla chiesa, 
sia per una certa teatralità propria degli edifici 
e dei riti religiosi.  

Ciò che però determina la presenza della 
chiesa nell’ambiente urbano, di solito, è la sua 
altezza, le guglie, il campanile e la cupola che 
emergono dal tessuto urbano della città an-
tica.16 La cupola dell’Incaldana quasi non rien-
tra nello skyline cittadino, oscurata da 
imponenti edifici residenziali, realizzati nel Do-
poguerra, che la braccano lateralmente (Fig. 6). 
Da Via Vittorio Emanuele la cupola dunque, 
complice la sua posizione arretrata in pianta ri-
spetto all’ingresso, è pressoché invisibile, se 
non da pochi scorci in cui si interrompe la con-
tinuità delle cortine abitative (Fig. 7). 

Anche dalle foto storiche (Figg. 8-9) si può 
notare l’impercettibilità della cupola che, tutta-
via, risulta ben visibile dal retro, dove è pre-
sente un ampio slargo per le attività sportive e 
ludiche della parrocchia, spesso inaccessibile 
(Fig. 10). 

Risulta necessario, in conclusione, ricon-
siderare la cupola dell’Incaldana sotto una di-
versa luce, quella della conoscenza e della 

Figg. 8-9 – Foto storiche di Mondragone: via Vittorio 
Emanuele negli anni ’50 (Archivio Pro loco Mondragone). 
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conservazione.  Essa rappresenta un “organi-
smo” complesso, basato su un preciso assetto 
geometrico e dimensionale, fatto di collega-
menti verticali e orizzontali, di rapporti pieni-
vuoti ed interno-esterno, di ritmi e sequenze 
degli elementi che lo compongono. Occorre ri-
definire i «valori» del manufatto, i caratteri 
compositivi, le superfici e i volumi, troppo 
spesso ignorati considerando anche il valore 
sacrale, identitario e di fede che l’edificio reli-
gioso ricopre.  

L’ultimo restauro, compiuto nel 2018, ha 
potuto intervenire solamente sugli interni del-
l’edificio religioso, tralasciando numerose altre 
criticità dell’intero complesso che andrebbero 
indagate e risolte quanto prima. Occorre por-
tare avanti lo studio sull’Incaldana17 e, nel par-
ticolare, sulla sua cupola che rappresenta uno 
degli elementi di maggior interesse. È necessa-

rio confrontare gli esiti della lettura diretta con 
i documenti di archivio che, se svelati, chiari-
rebbero metodi e tecniche finora solo ipotiz-
zati. Sulla base di uno studio complessivo, si 
potrà giungere ad un’opera di restauro che 
possa garantire il prolungamento nel tempo 
dell’edificio senza alterarne i valori formali, 
conservando la materia di cui è costituito e tra-
smettendo al futuro il monumento ed il suo si-
gnificato. 

 
 

Note: 
 
1 L. A. MURATORI, Della pubblica felicità oggetto de’ buoni prin-
cipi, Modena 1749. 
2 Cfr. P. SORRENTINO, Dettagli di storia mondragonese. Disamina 
dell’apprezzo dei beni del 1691 e altre fonti, Marina di Min-
turno 2013. 
3 La consacrazione del nuovo e più imponente edificio re-
ligioso voluto dai Grillo De Mari avvenne il 14 aprile 

Fig. 10 – Retro della Basilica Minore.
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1727. Tale data è riportata in un documento redatto dal 
“notaro” di Mondragone Giovanni A. Scandaglia. (In G. 
DIAMARE, Memorie storico-critiche della Chiesa di Sessa Aurunca, 
Napoli 1906). 
4 L’edificio sacro fu realizzato per volere della famiglia Ca-
rafa, nel 1593. In quell’anno, infatti, Luigi Carafa, feudata-
rio della Terra della Rocca di Mondragone, sembra avesse 
ottenuto dal Tribunale della Fabbrica di san Pietro e dal 
vescovo della Diocesi carinolese il permesso di realizzare 
un edificio religioso. 
5 Due disegni furono allegati a documenti inerenti ad 
un’accesa disputa tra il vescovo di Carinola Domenico 
Antonio Cirillo e il Duca di Mondragone. Il primo è alle-
gato ad una lettera del 26 dicembre 1713, indirizzata al 
Reggente della Real Giurisdizione, nella quale si rendi-
conta della presenza di arredi appartenenti alla famiglia 
ducale nel transetto della Chiesa Collegiata. Il secondo, 
invece, è allegato alle “Ragioni evidentissime per Monsi-
gnor D. Antonio Cirillo Vescovo di Carinola contra l’Ill. 
Duca di Mondragone” di Fabrizio Di Marco e datato 4 
agosto 1718. A. DI LANDA, La Collegiata S. Giovanni Bat-
tista di Mondragone nei documenti inediti, Sessa Aurunca 1998, 
pp. 83-85, 108-123. 
6 Cfr. A. NAPOLETANO, C. FIORENZA, R. GUTTORIELLO, R. 
SASSO (a cura di), La Parrocchia: luogo di fede, luogo di storia, 
Armando Caramanica Editore, Marina di Minturno 2013. 
7 A. ZIOLKOWSKI, Pantheon, in EVA MARGARETA STEINBY 
(a cura di), Lexicon Topographicum Urbis Romae, 4ª ed., Roma 
1999. 
8 F. COARELLI, Roma, in Guide Archeologiche, Milano 2002. 
9 Cfr. G. Guerra, Statica e tecnica costruttiva delle cupole antiche 
e moderne, Napoli 1958. 
10 Tra la vasta bibliografia rinvenuta si evidenzia: G. DO-
NATONE, Maiolica campana del XVIII secolo, in “Napoli no-
bilissima”, vol. III, fasc. 4, novembre-dicembre 1963, pp. 
141-147; G. BORRELLI, Note sull’origine dell’arte ceramica a Na-
poli, in “Orizzonti”, novembre-dicembre 1967; G. DONA-
TONE, La Real fabbrica di maioliche di Carlo di Borbone a 
Caserta, in “Napoli nobilissima”, IX, 1-2, gennaio-aprile 
1970, pp. 34-43; R. PICONE, La maiolica come rivestimento di 
superfici architettoniche: tecniche di produzione e messa in opera nel 
Napoletano, in Le superfici dell’architettura: il cotto. Caratterizza-
zione e trattamenti, Atti del convegno “Scienza e beni cultu-
rali” (Bressanone 1992), Padova 1992, pp. 47-62. 
11 Il 1593 è l’anno in cui Luigi Carafa, feudatario della Terra 
della Rocca di Mondragone, ottenne probabilmente dal Tri-
bunale della Fabbrica di San Pietro e dal vescovo della Dio-
cesi carinolese la concessione per la realizzazione di un 
edificio religioso. Tale informazione si può riscontrare in 
una bolla vescovile, conservata presso l’Archivio Diocesano 
di Sessa Aurunca. Cfr. B. BUONANNO, Notizie storiche del Con-
vento della Chiesa e dei Frati di Mondragone, Napoli 1981. 
12 N. MARCONI, La teoria delle cupole nei trattati di architettura 

tra Seicento e Settecento, in C. CONFORTI (a cura di), Lo specchio 
del cielo, Milano 1997, pp. 231-243. 
13 Cfr. R. PICONE, Le cupole in Campania tra conoscenza e re-
stauro. Il caso di Santa Maria Donnalbina in Napoli, in S. CA-
SIELLO (a cura di), Le cupole in Campania. Indagini conoscitive e 
problematiche di conservazione, Napoli 2005. 
14 Cfr. A. SEMENTINI, Memorie sul culto di Maria SS. Incaldana 
e fatti notevoli della chiesa madre di Mondragone, Caserta 1969. 
15 Cfr. S. DI PASQUALE, Una ipotesi sulla struttura della cupola 
di S. Maria del Fiore, in “Restauro”, 28(1976), p. 4. 
16 Cfr. S. CASIELLO, Cupole e paesaggio urbano. Conoscenza e con-
servazione, in ID. (a cura di), Le cupole in Campania ..., cit. 
17 Si rimanda a C. VALENTE, Mondragone Sacra. Viaggio nella 
memoria dello spirito, Marina di Minturno 2005, p. 94-106. 
Per informazioni storiche relative al culto di Maria SS.ma 
Incaldana si consiglia il testo Memorie, e riflessioni per infervo-
rare la divozione verso Maria SS.ma d'Incaldana protettrice di Mon-
dragone dirette, e dedicate da un prete di detta patria al popolo suo, 
Tipografia De Dominicis, Napoli 1820 (rist. anast. 2000). 
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Premessa 
Gli interventi finalizzati alla conservazione del 
costruito storico della monumentale Basilica 
Minore di Maria SS. Incaldana sono stati arti-
colati in tre azioni portanti: consolidamento ed 
eventuale sostituzione di intonaci ammalorati 
dei paramenti interni; tinteggiatura dei para-
menti interni con nuovi cromatismi; rimozione 
dell’intonaco dei pilastri sinistro e destro della 
navata centrale posti in corrispondenza del 
transetto. 

Il restauro in questione è stato occasionato 
dalla volontà del rettore parroco della struttura 
sacra, mons. Francesco Alfieri, di eliminare il 
degrado che l’ha caratterizzata per diversi anni  
e ne ha mortificato la fruizione, vulnerandola 
in più punti, a cominciare dagli intonaci.  

Il progetto, che ha riguardato gli ambienti 
interni della Basilica Minore, a firma dell’Au-
tore e dell’arch. Corrado Valente, si giova del 
nulla osta della Soprintendenza Archeologia 
Belle Arti e Paesaggio per le province di Ca-
serta e Benevento del 10 novembre 2016.  

Prima dell’inizio dei lavori, come disposto 
dalla normativa vigente in materia, è stata pre-
sentata una “Comunicazione di inizio lavori as-
severata” per opere di restauro non riguardanti 
parti strutturali presso l’ufficio tecnico comu-
nale. La direzione dei lavori è stata condotta 
dall’Autore. Impresa esecutrice è stata la Edil 
Costruzioni di Francesco Patalano, che vanta 
una pluriennale esperienza nel settore del re-
stauro dei beni culturali1. 
 
Interventi 
Il restauro è stato svolto secondo un percorso 
metodologico i cui punti salienti sono: con-
trollo dimensionale della fabbrica sacra attra-
verso il rilievo strumentale con distanziometro 
laser; esecuzione, svolta elaborando i dati pro-
dotti dalle indagini materiche e documentarie, 
di un’analisi stratigrafica speditiva, che ha con-
sentito di formulare ipotesi di datazione, giun-
gendo all’identificazione delle fasi costruttive 
salienti; analisi del degrado della materia co-
stitutiva, condotta anche attraverso un’inda-

gine termografica dei paramenti interni; defi-
nizione di interventi di conservazione della 
materia eseguiti con rigore, ricorrendo a stru-
menti e tecniche propri della disciplina del re-
stauro. 

L’analisi del degrado2 ha palesato come il 
monumento fosse interessato da patologie de-
terminate perlopiù dall’azione dell’umidità di 
risalita capillare e, in misura minore, da infil-
trazioni di acqua piovana3. Esse erano riferite 
essenzialmente – in accordo con le definizioni 
del lessico Uni 11182/2006 – a distacchi o la-
cune di porzioni di intonaco, ad efflorescenze 
e ad alterazione cromatica, quest’ultima carat-
terizzante perlopiù le coloriture4.  

Ausilio di non poco conto è stato offerto 
da un’accurata analisi termografica di para-
menti murari ed elementi puntiformi, quali i 
pilastri, nonché dell’ampio sistema di volte 
che copre la struttura sacra. Come è noto in 
letteratura, la Termografia è una tecnica di 
analisi diagnostica per nulla invasiva, che si 
basa sull’acquisizione di immagini nel campo 
dell’infrarosso, consentendo all’operatore di 
non predisporre alcun contatto tra lo stru-
mento diagnostico e il supporto oggetto del-
l’indagine. 

Nella fase di studio si è deciso di utilizzare 
la “termografia per telerilevamento”, impiegata 
principalmente in edilizia, per individuare la 
presenza di eventuali manifestazioni di umidità 
e/o lesioni di intonaco. Essa consente la visua-
lizzazione, in due dimensioni, della misura di 
irraggiamento dei materiali. Con la termoca-
mera, dunque, si sono rilevate le radiazioni nel 
campo dell’infrarosso dello spettro elettroma-
gnetico, misurandone l’emissione.  

Questo dispositivo è in grado di rilevare le 
temperature dei corpi attraverso la misurazione 
dell’intensità di radiazione infrarossa da essi 
emessa: tutti i materiali ad una temperatura su-
periore allo zero assoluto, infatti, emettono ra-
diazioni nel campo dell’infrarosso. La 
Termografia ha permesso di visualizzare valori 
assoluti e variazioni di temperatura degli og-
getti, indipendentemente dalla loro illumina-

Francesco Miraglia 
 
Il restauro della Basilica Minore di Maria SS. Incaldana:     
metodologia e interventi 



Fig. 1 – Basilica Minore di Maria SS. Incaldana, navata si-
nistra, stato dei luoghi antecedente i lavori di restauro. Si 
notino le evidenti manifestazioni di degrado della materia.

36

zione nel campo del visibile, consentendo di 
verificare la presenza di fronti di umidità e la-
cune di intonaco5. 

Una volta individuati i fenomeni di de-
grado della materia, sono stati previsti una serie 
di interventi, delineati in ossequio al moderno 
esercizio della tutela e alle norme contenute nel 
D.Lgs. 42/2004, di seguito esplicitati.  

Consolidamento ed eventuale sostituzione 
di intonaci ammalorati dei paramenti interni: 
l’intervento è stato preceduto da una compiuta 
analisi dell’integrità degli intonaci preesistenti, 
così da verificarne con precisione lo stato di 
conservazione. Una volta acquisiti i dati a tal 
uopo, si è proceduto a consolidare quelli recu-
perabili e ad eliminare quelli ormai compro-
messi. Per la posa dei nuovi intonaci – al pari 
di quelli utilizzati per il consolidamento dei 

preesistenti – sono stati scelti quelli a base di 
calce aerea, garantendo, in tal modo, compa-
tibilità fisico-chimico-meccanica all’inter-
vento. Tinteggiatura dei paramenti interni con 
nuovi cromatismi: le nuove coloriture, a base 
di calce, presentano due cromatismi prepon-
deranti: bianco e indaco, che hanno concorso, 
grazie alla loro caratterizzazione chiara e 
tenue, alla definizione di un armonico rap-
porto con gli spazi interni della Basilica, so-
stituendo definitivamente i precedenti, ormai 
inadeguati. Rimozione dell’intonaco del pila-
tro sinistro della navata centrale posto in cor-
rispondenza del transetto: l’intervento si è 
reso necessario in forza dell’opportunità di 
analizzare compiutamente l’articolazione delle 
stratificazioni murarie del palinsesto architet-
tonico.  

Quest’ultima fase, dal valore squisitamente 
scientifico, ha consentito di arricchire in via ul-
teriore le conoscenze sull’assetto costruttivo 
della chiesa. Un altro saggio è stato condotto, 
con positivi risultati, sul pilastro destro della 
navata centrale. 

In linea con le esigenze del moderno eser-
cizio della tutela, gli interventi di conserva-
zione della materia hanno previsto l’utilizzo 
esclusivo di materiali a base di calce certificata 
e inerti selezionati. Nello specifico, per le inte-
grazioni di intonaco, che hanno riguardato una 
porzione significativa delle superfici verticali, 
sono stati utilizzati tre prodotti in filiera, con 
grana via via più fine. Sulla stabilitura, poi, è 
stata sovrapposta opportuna coloritura a base 
di calce. L’utilizzo di prodotti di questo tipo ha 
trovato il pieno consenso della soprintendenza, 
che, generalmente, li prescrive per interventi 
similari. 

Gli stessi prodotti, ad eccezione della co-
loritura, sono stati utilizzati anche per le mi-
nime integrazioni eseguite sulle due colonne 
disvelate in corrispondenza dei pilastri posti tra 
la navata centrale e il transetto. 

Costante attenzione, durante l’intero per-
corso del progetto di restauro, è stata riservata 

Fig. 2 – Basilica Minore di Maria SS. Incaldana, fasi di in-
tegrazione della porzione di uno dei pilastri della navata 
centrale.
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all’eliminazione delle citate problematiche, de-
rivanti dalla diffusa presenza di umidità di risa-
lita capillare, responsabile – in decenni di 
abbandono – della moltiplicazione di organismi 
biodeteriogeni e favorita dal reiterato utilizzo di 
prodotti largamente inadeguati, come intonaci, 
stucchi e coloriture con composizioni chimiche 
di certo non adatte alla struttura storicizzata. 

La scelta dei nuovi cromatismi è scaturita 
dalla necessità di creare – in assenza di colori-
ture storicizzate, non rinvenute perché eviden-
temente eliminate durante precedenti interventi 
– anzitutto un ambiente più luminoso. I prece-
denti colori, infatti, consegnavano un contesto 
visivo che non restituiva valore alle membra-
ture e alle finiture dell’edificio sacro. I colori 
sono stati anche scelti in virtù della loro com-
patibilità figurale, ragionando su un contesto 
cromatico che, partendo da una tinta neutra, 
addivenisse alla configurazione di cromie mag-
giormente caratterizzanti in corrispondenza 
delle coperture. Al termine dei lavori, un’ulte-
riore indagine termografica (come accennato, 
la prima è stata condotta nella fase di analisi 
della struttura, propedeutica alla stesura del 
progetto di restauro), ha confermato una signi-
ficativa diminuzione dei valori di umidità di ri-
salita capillare. 

La suddetta indagine è stata effettuata sui 
muri d’ambito, sui pilastri e nello spazio absi-
dale. I rilievi, similmente a quelli effettuati nella 
prima indagine, sono stati condotti in una fa-
scia oraria in cui i materiali cominciavano a ri-
lasciare il calore assorbito. 
 
Ipotesi di datazione 
I primi saggi6 condotti sulla spessa coltre di in-
tonaco che ricopriva il pilastro sinistro della na-
vata centrale hanno palesato la presenza – in 
piccola parte segnalata da precedenti interventi 
sulla struttura sacra risalenti agli anni settanta del 
Novecento – di un pilastro circolare in piperno. 

Ulteriori saggi, condotti sul pilastro che lo 
fronteggia, sul lato destro della navata centrale, 
hanno disvelato la presenza di un altro ele-
mento in materiale tufaceo, di fattura molto si-

mile al primo, ma in più parti sacrificato in 
tempi non noti, così da divenire sostanzial-
mente quadrangolare. Entrambi i suddetti pi-
lastri, abbondantemente messi in luce, sono 
composti da una serie di rocchi sovrapposti alti 
35-40 cm (pari a 1,5 palmi napoletani ca.)7.  

I suddetti ritrovamenti sono stati affian-
cati da un’indagine condotta sui paramenti 
murari interni dell’abside centrale, poco di-
stanti, messi completamente in luce per la ne-
cessità di sostituire gli intonaci ammalorati, 
che ha consentito di evidenziare apparecchi 
murari confezionati con pezzame spaccato di 
tufo grigio locale, con costituenti di dimen-
sioni perlopiù medio-grandi e forma general-
mente a parallelepipedo, organizzati in bassi 
“cantieri”8 (40 cm ca., pari a 1,5 palmi napo-
letani).  

Come chiarito dall’Autore in altra sede, 
«attuando la suddetta tecnica si poteva utiliz-
zare – a differenza di quanto accadeva nel caso 
di altri magisteri murari, che esigevano l’uti-

Fig. 3 – Basilica Minore di Maria SS. Incaldana, posa del 
nuovo intonaco a base di calce su uno dei pilastri della na-
vata centrale.
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lizzo di elementi scaturiti da più accurata lavo-
razione – tutto il materiale disponibile, con evi-
dente risparmio di risorse e di tempo. La 
possibilità di non dover procedere a costose e 
meticolose operazioni di sagomatura della ri-
sorsa lapidea, infatti, e quindi di non generare 
consistenti avanzi di lavorazione, rendeva il la-
voro delle maestranze sensibilmente più age-
vole. Tanto più che, non essendo necessario 
rispettare il corretto sfalsamento dei giunti 
verticali, si potevano utilizzare, senza partico-
lari accorgimenti, anche materiali di foggia ir-
regolare. Per tali motivi, il magistero “a 
cantieri” ha rappresentato, almeno sino all’età 
moderna avanzata (…) la tecnica costruttiva 
largamente preferita da maestranze e commit-
tenza»9. 

Queste scoperte consentono di chiarire 
come la porzione dell’edificio sacro più antica 
sia sostanzialmente il presbiterio. 

La suddetta indagine sulle caratterizzazioni 
di queste porzioni di fabbrica, condotta appli-
cando protocolli per la definizione cronologica 
delle tecniche costruttive storiche ben noti in 
letteratura10, consente di retrodatare questo  
ampio spazio di almeno ottanta anni rispetto 
alla datazione classica della struttura (fine XVI 
secolo), considerandolo sostanzialmente coevo 
alla vicina chiesa di S. Francesco (1480), con le 
cui colonne absidali i pilastri circolari della Ba-
silica Minore condividono non poche similitu-
dini. 
 
Conclusioni 
Il destino subito per diversi decenni dalla Ba-
silica Minore di Mondragone – caratterizzata 
da un sistematico abbandono, che ha cagionato 
danni anche agli interessanti affreschi in essa 
contenuti – è, tutto sommato, quello che acco-
muna una rilevante quantità di edifici sacri dis-
seminati per tutto il territorio campano; essi, 
infatti, non rientrando nei circuiti ufficiali della 
tutela, non beneficiano di flussi turistici signi-
ficativi, depauperandosi sempre più. 

Appare doveroso osservare come la pro-
blematica ricorrente in questi casi non abbia 
soltanto una scaturigine culturale, ma riguardi, 
in particolare, un’atavica mancanza di fondi, 
solo in minima parte calmierata da bandi re-
gionali miranti alla configurazione di interventi 
di piccola entità per la messa in sicurezza del 
patrimonio religioso, che solitamente non rag-
giungono cifre utili a finanziare la realizzazione 
di opere strutturate e risolutive. 

Tanto più importante appare, dunque, il 
restauro della Basilica Minore di Maria SS. In-
caldana, perché ha consentito di riportare a 
completa fruizione una struttura fortemente 
identitaria della socio-cultura locale e del terri-
torio circostante.

Fig. 4 – Basilica Minore di Maria SS. Incaldana, partico-
lare delle volte della navata destra, stato dei luoghi ante-
cedente i lavori di restauro. Sono evidenti diverse 
patologie (rif. lessico normalizzato), originate da infiltra-
zioni di acqua piovana. Per effetto del degrado che ha 
colpito le superfici interne, anche le coloriture si presen-
tano in pessime condizioni di conservazione.
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Note: 
 

1 Nel momento in cui si scrive, l’ente di tutela ha autoriz-
zato un ulteriore intervento sul monumento, su progetto 
degli stessi professionisti, consistente nel restauro della fac-
ciata, da condursi con identica metodologia operativa. A 
quest’ultimo va aggiunto il progetto, autorizzato dalla so-
printendenza casertana il 7 luglio 2017, consistente nei la-
vori di rifacimento della pavimentazione del sagrato, che 
da anni versa in significative condizioni di degrado.  
2 Si veda, in proposito, per una panoramica generale il ca-
pitolo Riconoscere e valutare i fenomeni di degrado della materia, 
in S.F. MUSSO, Recupero e restauro degli edifici storici. Guida pra-
tica al rilievo e alla diagnostica, II edizione, Pomezia 2006, pp. 
401-519. 
3 Il diffuso fenomeno di infiltrazioni di acqua piovana è da 
ascrivere, con tutta evidenza, alle numerose disconnessioni 
presenti nella guaina bituminosa che ricopre gran parte 
dell’edificio sacro e che, decenni addietro, sostituì il pre-
cedente manto di copertura in laterizio. 

4 Di seguito si descrivono le patologie considerate. Di-
stacco: soluzione di continuità tra strati di un intonaco, sia 
tra loro che rispetto al substrato, che prelude, in genere, 
alla caduta degli strati stessi - UNI 11182/2006: 3.10; La-
cuna: perdita di continuità di superfici (parte di un into-
naco e di un dipinto, porzione di impasto o di rivestimento 
ceramico, tessere di mosaico, ecc.) - UNI 11182/2006: 
3.18; Alterazione cromatica: variazione naturale, a carico 
dei componenti del materiale, dei parametri che defini-
scono il colore. È generalmente estesa a tutto il materiale 
interessato; nel caso l’alterazione si manifesti in modo lo-
calizzato è preferibile utilizzare il termine macchia - UNI 
11182/2006: 3.1; Efflorescenza: formazione superficiale 
di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, gene-
ralmente di colore biancastro - UNI 11182/2006: 3.12. 
5 Sulle indagini termografiche per il restauro si veda: G. 
BRUNETTI, P. FOGLINO, M. FONTANA, Indagini non distruttive 
per il riuso edilizio, Milano 1980; G. BRUNETTI, Tecniche non 
distruttive per la diagnosi, in A. Bellini (a cura di), Tecniche della 
conservazione, Milano 1996, pp. 228-274; C. CONTI, G. MAR-
TINELLI, I saggi e le indagini preliminari, in Trattato di restauro 

Figg. 5-6 – Basilica Minore di Maria SS. Incaldana, inda-
gine termografica. Si noti il primo termogramma, otte-
nuto con tre rilevamenti nel range di temperatura 
13,6-17,6°C sul muro d’ambito della navata sinistra, che 
segnala una variazione relativa di 0,4°C. La temperatura 
diminuisce in corrispondenza delle porzioni murarie con 
elevata presenza di umidità, derivante da infiltrazioni di 
acqua piovana nel paramento esterno, privo di protezione 
dagli agenti atmosferici. I termogrammi (risoluzione 
640x480 pixel) sono stati realizzati con termocamera Flir 
con tecnologia MSX (Multi Spectral Dynamic Imaging).

Fig. 7 – Basilica Minore di Maria SS. Incaldana, navata si-
nistra. Rimozione dell’intonaco ammalorato da uno dei pi-
lastri.
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Fig. 9 – Basilica Minore di Maria SS. Incaldana, provini 
cromatici per la nuova tinteggiatura.

architettonico, 2 (a cura di G. Carbonara), Torino 2007, pp. 
587-600. Nello specifico, si veda un caso di studio riferito 
al territorio campano: C. CROVA, F. MIRAGLIA, La termogra-
fia come strumento di indagine conoscitiva delle superfici architetto-
niche. Interventi e prospettive di ricerca, in Intervenire sulle superfici 
dell’architettura tra bilanci e prospettive (Atti del XXXIV Con-
vegno Internazionale Scienza e beni culturali, a cura di G. 
Biscontin e G. Driussi), Padova 2018, pp. 351-360. 
6 Principiando da fondamentali e ben noti contributi in 
proposito, quali T. MANNONI, Metodi di datazione dell’edilizia 
storica, in “Archeologia Medievale”, XI (1984), pp. 396-403, 
G.P. BROGIOLO, Archeologia dell’edilizia storica, Como 1988, 
T. MANNONI, E. CRUSI, Analisi stratigrafica del costruito, in Re-
stauro: la ricerca progettuale, Padova 1989, pp. 197-208 e I. 
FERRANDO, T. MANNONI, R. PAGELLA, Cronotipologia, in 
“Archeologia Medievale”, XVI (1989), pp. 647-661, si veda 
anche S.F. MUSSO, op. cit., nello specifico il capitolo Rico-
struire la storia degli edifici tramite l’archeologia dell’architettura 
(pp. 307-389). 
7 Il palmo napoletano ha assunto nel tempo due valori co-
dificati. Il primo (0,263676 m), dal 1480 al 1840, regola-
mentato il 6 aprile 1480 dall’editto di Ferrante d’Aragona; 
il secondo (0,264550 m), a seguito della legge del 6 aprile 
1840, promulgata da Ferdinando II di Borbone. Dopo 
qualche anno dalla suddetta legge si è alfine passati al si-

stema metrico decimale. Cfr. C. AFAN DE RIVERA, Tavole 
di riduzione dei pesi e delle misure delle Due Sicilie, Napoli 1841. 
8 La particolare denominazione di questo tipo di apparec-
chi murari, molto diffusi sin dal periodo medievale, deriva 
dal fatto che, generalmente, l’apprestamento di una partita 
muraria corrispondeva ad un’unità lavorativa nel cantiere, 
probabilmente a cadenza giornaliera. Una volta terminata 
la bancata, il giorno successivo si principiava da questa, 
dopo aver assicurato un ulteriore allettamento di malta per 
la posa delle pietre, così da realizzare la successiva. La de-
finizione degli apparecchi murari “a cantieri” origina dagli 
studi di: E. BURATTINI, G. FIENGO, L. GUERRIERO, Mura-
ture tradizionali napoletane: problemi di datazione e formazione di 
una “base di conoscenza”, in A. GISOLFI (a cura di), Multimedia. 
Beni culturali e formazione (Atti del Convegno Nazionale “Si-
stemi multimediali intelligenti. Multimedia e beni culturali. 
Multimedia e formazione”, Ravello 1994), CUEBC, Sa-
lerno 1994, pp. 186-194; E. BURATTINI, G. FIENGO, L. 
GUERRIERO, Expert systems in the building conservation process, 
in M. MORONI, P. SARTORI (a cura di), Proceedings of  the In-
ternational Symposium “Dealing with defects in building”, Varenna 
1994, pp. 303-312. La definizione ha trovato compiuta si-
stemazione in L. GUERRIERO, Note sugli apparecchi murari 
della costiera amalfitana: il caso di Pontone, in Scala nel Medioevo 
(Atti delle Giornate Internazionali di Studio, Scala 1995), 

Fig. 8 – Basilica Minore di Maria SS. Incaldana, navata si-
nistra. Particolare della posa del secondo strato del nuovo 
intonaco a base di calce sul muro d’ambito. 
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Amalfi 1996, pp. 231-249. Ampi ragguagli sull’argomento 
sono in M. RUSSO, Apparecchi murari “a cantieri” del XVI se-
colo in Napoli, in S. DELLA TORRE (a cura di), Storia delle tec-
niche murarie e tutela del costruito. Esperienze e questioni di metodo 
(Atti del Convegno, Brescia 1995), Milano 1996, pp. 83-
96, G. FIENGO, L. GUERRIERO, Maestri di muro nella Campa-
nia angioina e aragonese, in S. DELLA TORRE, T. MANNONI, 
V. PRACCHI (a cura di), Magistri d’Europa. Eventi, relazioni, 
strutture della migrazione di artisti e costruttori dai laghi lombardi 
(Atti del convegno internazionale, Como 1996), Como 
1997, pp. 177-192, M. RUSSO, Magisteri murari “a cantieri” 
nell’età del viceregno spagnolo, in G. FIENGO, L. GUERRIERO (a 
cura di), Murature tradizionali napoletane. Cronologia dei para-
menti tra il XVI ed il XIX secolo, Napoli 1998, pp. 71-151 e 
G. FIENGO, L. GUERRIERO, Mensiocronologia delle murature na-
poletane in tufo giallo (XVIXIX), in S. D’AVINO, M. SALVA-
TORI (a cura di), Metrologia e tecniche costruttive (Atti della 
Giornata di Studio, Pescara 1998), Roma 1999, pp. 29-36. 
9 F. MIRAGLIA, Atlante delle tecniche costruttive di Terra di Lavoro. 

Murature in tufo grigio (XIII-XV). Agro Falerno, litorale domizio, 
area del monte Maggiore, Marina di Minturno 2012, p. 36. 
10 Cfr. G. FIENGO, L. GUERRIERO (a cura di), Murature tra-
dizionali napoletane..., cit., G. FIENGO, L. GUERRIERO (a cura 
di), Atlante delle tecniche costruttive tradizionali. Lo stato dell’arte, 
i protocolli della ricerca. L’indagine documentaria (Atti del I e del 
II Seminario Nazionale), Napoli 2003 e G. FIENGO, L. 
GUERRIERO (a cura di), Atlante delle tecniche costruttive tradi-
zionali. Napoli, Terra di Lavoro (XVI-XIX), 2 tt., Napoli 
2008. Gli studi sulle tecniche costruttive tradizionali con-
dotti dall’unità di ricerca della II Università degli Studi di 
Napoli (coordinata dai proff. Giuseppe Fiengo e Luigi 
Guerriero) sono inquadrati nel Programma di Ricerca di 
Interesse Nazionale “Conoscenza delle tecniche costrut-
tive storiche: protocolli e strumenti innovativi per la dif-
fusione e l’applicabilità al processo di conservazione”, 
cofinanziato dal Ministero dell’Università e della Ricerca 
Scientifica e Tecnologica (annualità 2006- 2007).

Fig. 10 – Basilica Minore di Maria SS. Incaldana, navata 
centrale. Finestra stratigrafica realizzata nel pilastro sinistro, 
che disvela un pilastro circolare in tufo pipernoide, com-
posto da rocchi sovrapposti. Le estese integrazioni effet-
tuate durante i lavori di restauro con malta a base di calce 
di colore neutro per la distinguibilità dell’intervento, visibili 
sul predetto pilastro circolare, soprattutto in corrispon-
denza degli elementi sottostanti, si sono rese doverose a 
causa della mancanza di materiale costituente.

Fig. 11 – Basilica Minore di Maria SS. Incaldana, navata 
centrale. Finestra stratigrafica realizzata nel pilastro de-
stro della navata centrale, che disvela un pilastro circolare 
in tufo pipernoide, in parte resecato. Rispetto a quello di 
sinistra, le integrazioni hanno minore estensione, anche 
per la volontà, in sede di direzione dei lavori, di non ob-
nubilare la soluzione di continuità che trasforma, in cor-
rispondenza della porzione superiore, il pilastro 
rinvenuto in un elemento sostanzialmente quadrangolare. 
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Fig. 12 – Basilica Minore di Maria SS. Incaldana, rilievo 
planimetrico. Nel riquadro rosso è indicata la fase primi-
genia della struttura sacra, sotto la quale è posto uno spazio 
ipogeo destinato a cripta, decenni fa occultato per far 
posto all’altare centrale.
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Figg. 13-14 – Basilica Minore di Maria SS. Incaldana, ab-
side centrale. Caratterizzazione costruttiva dei muri destro 
e sinistro. Si noti, in entrambi i casi, l’apparecchio murario 
a “cantieri” di tufo grigio campano.
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Fig. 15 – Basilica Minore di Maria SS. Incaldana, scorcio 
della navata centrale, libera dagli scranni in occasione di un 
evento culturale, a conclusione dell’intervento di restauro. 
È agevole notare, sugli opposti fronti, i due pilastri circolari 
messi in luce durante i lavori (Foto di Angelo Razzano).
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Fig. 16 – Basilica Minore di Maria SS. Incaldana, scorcio 
della navata sinistra a conclusione dell’intervento di re-
stauro (Foto di Angelo Razzano).
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Fig. 17 – Basilica Minore di Maria SS. Incaldana, scorcio 
della navata destra a conclusione dell’intervento di restauro 
(Foto di Angelo Razzano).
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Sebbene di esiguo numero, le epigrafi1 della 
Basilica Minore sono sufficienti a documen-
tare la sua storia e quella dell’effigie della 
Madonna Incaldana, esposta nella navata de-
stra, a lei dedicata. Hanno una datazione 
compresa tra il 1776 e il 1990 e documentano 
la storia del culto della patrona della città. La 
prima, datata 28 marzo 1776, è un indulto di 
Pio VI, relativo all’elevazione dell’altare al 
ruolo di “altare privilegiato”2 (Fig. 1). La se-
conda, risalente al 1846, fu collocata 
all’ingresso della navata centrale dopo un in-
tervento di restauro (Fig. 2). In marmo grigio 
di Mondragone, è stata trascritta e tradotta dal 
professor Antonio Sementini3. La traduzione 
dell’epigrafe è esposta sull’ingresso centrale, in 
corrispondenza della parete sinistra. 

La terza, datata 7 aprile 1953, documenta 
la proclamazione della struttura sacra a 
Santuario4 (Fig. 3). La quarta, datata 14 feb-
braio 1954, dopo una breve citazione della 
storia dell’icona, esplicita l’autorizzazione ad 
ornare il volto della Vergine con una corona 
d’oro (Fig. 4). La quinta, datata 25 marzo 1990, 
si riferisce al conferimento del titolo di Basilica 
Minore5 (Fig. 5). 

Altre epigrafi sono funerarie ed hanno l’in-
tento di ricordare e valorizzare ciò che il 
defunto fu in vita. Presentano elementi di ri-
chiamo all’antico, come l’uso della “V” 
semivocalica in sostituzione della “U”, l’im-
piego di abbreviazioni e di cifre romane e l’uso 
del calendario romano per le date del decesso. 
Questa caratteristica è presente anche nelle epi-
grafi ottocentesche, nelle quali si riscontra 
un’imitazione, sostanziale e formale, di quelle 
di età classica, in linea con la ripresa dell’antico6, 
in voga nel XIX secolo. 

Sono cinque e appartengono ai Tarcagnota, 
ricca famiglia di commercianti che risiedeva nel 
palazzo omonimo, ubicato a pochi passi dalla 
chiesa. Esse vanno considerate vere e proprie 
fonti indirette che, se lette in chiave sociolo-
gica, offrono spunti di riflessione sul tessuto 
sociale del territorio e sulle dinamiche familiari, 
a cavallo tra il XVIII ed il XIX secolo. 

Di seguito si analizzano quelle ritenute si-
gnificative ai fini del presente studio. Sul fronte 
della struttura sacra, a raccordo di due lesene 
che accompagnano l’ingresso principale, sono 
due epigrafi gemelle, di cui poc’anzi si è fatto 
cenno, in marmo grigio di Carrara, delle di-
mensioni di 200x150 cm ca. Lo specchio 
epigrafico, in marmo grigio, è racchiuso in una 
cornice di marmo grigio Bardiglio dello spes-
sore di 20x10cm ca. con strombatura verso 
l’interno, poggiante su quattro mensole di 
marmo grigio di Carrara, due per ogni lesena.  

Il testo riportato su quella a sinistra (Fig. 
3), riferibile, come accennato, al 1953, recita: 

 
PER LA MAGGIORE GLORIA DI DIO 

IL PRINCIPALE TEMPIO DELLA CITTÀ 
DI MONDRAGONE  

VIENE PROCLAMATO 
SANTUARIO DELLA BEATA  

VERGINE MARIA 
INVOCATA COME “INCALDANA”.  
 
In sostanza, l’epigrafe in questione ricorda 

l’attribuzione del titolo di Santuario della 
Madonna Incaldana da parte del vescovo, per 
accrescere la dignità del tempio, definito note-
volissimo ed edificato con arte, dedicato a Dio 
in onore di San Giovanni Battista e per incre-
mentare la venerazione della Vergine già 
notevole sia da parte degli abitanti di 
Mondragone sia da quelli delle città vicine. 

È evidente come, già da molti secoli, la 
Vergine sia venerata come patrona a salvezza del 
popolo; quindi, è concessa indulgenza di cento 
giorni «ai fedeli in Cristo che invocheranno pia-
mente la celeste Patrona». L’altra epigrafe (Fig. 
4), gemella della precedente ma posta a destra 
dell’ingresso principale, del 1954, recita: 

 
A DIO, IL PIÙ BUONO, IL PIÙ GRANDE 
FEDERICO TEDESCHINI CARDINALE 

DI SANTA ROMANA CHIESA...  
SALUTA L’ECC.MO E REV.MO  

GAETANO DE CICCO  
VESCOVO DI SESSA... 

Raimonda Rossi 
 
Analisi critica delle epigrafi della Basilica Minore di Maria               
SS. Incaldana 
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È la risposta di Pio XII alla lettera del ve-
scovo di Sessa Gaetano De Cicco, nella quale 
era descritta la storia della sacra icona della 
Madonna dipinta nel XIII secolo ed era chiesta 
l’autorizzazione per “ornare le chiome” della 
stessa con una corona d’oro.  

Nella lettera è citata la cappella della chiesa, 
nella quale era la tela rimasta illesa dopo le de-
vastazioni saracene, e si riferisce a come la 
Madonna avesse scelto da sola la propria sede 
ponendo fine ai litigi per il possesso della stessa, 
chiaro riferimento alla leggenda secondo la 
quale il carro trainato da buoi che la trasportava 
si sarebbe fermato nel punto in cui si trova la 
Basilica Minore. 

Si sottolinea, inoltre, che l’icona è stata ed 
è oggetto di pellegrinaggio anche da parte dei 
fedeli di città limitrofe, sia per chiedere grazie  
che per ringraziare per quelle già ottenute, al 
fine di evidenziarne il carattere miracoloso. 
L’epigrafe più antica, come prima chiarito ri-
feribile al 1776, è invece collocata all’interno 
della struttura sacra, sulla parete destra della 
navata dedicata alla Madonna, prima dell’arco 
di annuncio della cappella a lei consacrata, ad 
un’altezza di 220 cm ca. dal pavimento.  

Vi si legge:  
 

ALTARE PRIVILEGIATO 
INDULGENZA PLENARIA PERPETUA 

INDULTO PIO VI 1776. 

Si tratta di una lastra di marmo grigio di 
Carrara di forma rettangolare (60x50 cm ca.) 
spessa 15 mm, retta da due piccole mensole a 
sbalzo, con la parte superiore ad arco centinato 
sporgente rispetto ai lati di 20 mm. Il testo di 
questa epigrafe è in latino, ma quello della parte 
superiore è in italiano. L’epigrafe, che menziona 
l’attribuzione all’altare della Madonna Incaldana 
del titolo di altare privilegiato, appare essere una 
trascrizione di un probabile originale settecen-
tesco. Non si rinvengono, infatti, i caratteri 
formali delle epigrafi latine, che richiamano 
quelle di età classica quali, ad esempio, il citato 
uso della “V” intervocalica e dei numeri romani 
tipico, soprattutto, di quelle ecclesiastiche anche 
in età moderna7. 

In essa Pio VI concede indulgenza plena-
ria a tutti quelli che, sinceramente pentiti e 
dopo essersi confessati e comunicati, visitino 
l’altare della Madonna nel suo giorno festivo – 
che cade nel terzo giorno dopo Pasqua, e nei 
sette giorni successivi. 

L’epigrafe più recente è posta sul piedritto 
destro del secondo arco della navata destra. Lo 
specchio epigrafico, in marmo grigio di 
Carrara, è racchiuso da una cornice di marmo 
rosso Montecitorio poggiante su due piccole 
mensole di marmo grigio. La chiusura supe-
riore si conclude con un cornicione stilizzato 
a spigolo vivo e lavorazione a becco di civetta 
dello stesso materiale della cornice (Fig. 5). 

Viene palesato un ulteriore riconosci-
mento al valore del santuario: in essa si ricorda 
che il tempio santuario di S. Maria Incaldana, 
ricco di storia e di arte e centro spirituale della 
città, è stato insignito del titolo di Basilica 
Minore con decreto del 25 marzo 1990 del ve-
scovo di Sessa Aurunca Raffaele Nogaro. 

Nella struttura sacra, come accennato, 
sono presenti anche epigrafi funerarie, collo-
cate lungo la navata destra. Di seguito si 
analizzano cronologicamente, dalla più antica 
alla più moderna. Oltre alla data della morte, 
è evidente l’intento di valorizzare il defunto, 
ricordandone le virtù che lo avevano distinto 
in vita. 

Fig. 1 – Basilica Minore di Maria SS. Incaldana, parete di 
destra della navata dedicata alla Vergine. Elevazione ad al-
tare privilegiato (Foto di Mario Pagliaro).
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In quasi tutte, infatti, si nota un chiaro ri-
ferimento alla sua religiosità, evidenziandone 
la fede cristiana e lodandone vita e opere. 
Queste note, tuttavia, cambiano con il cambiare 
del sesso: per le donne, escluse dalla vita pub-
blica e prive di ruoli sociali e familiari, si limitano 
al loro ruolo di figlie, mogli e madri8. Fa ecce-
zione quella di Epifanio Tarcagnota, nella quale 
il ricordo del defunto cede il posto alle lodi per 
la moglie, committente dell’epigrafe. 
 
BIRGITTA BEATRICE (1776-1795) 
La lapide (Fig. 6), collocata sul piedritto di destra 
del primo arco della navata destra, ha lo spec-
chio epigrafico a corpo parallelepipedo in 

marmo tipo Calacatta, parzialmente racchiuso 
da una cornice realizzata in brecciato giallo, è 
mancante dello spigolo inferiore destro e poggia 
su un decoro, sempre in marmo tipo Calacatta, 
a forma floreale e a doppio nucleo rovesciato.  

La parte inerte tra la cornice e il fiore è in 
marmo rosso Verona. Nella parte superiore 
insiste una trabeazione triangolare anch’essa 
in marmo di Calacatta, al centro della quale è  
una conchiglia dello stesso marmo a rilievo, 
suddivisa in sette spazi. Il fondo della trabea-
zione è in marmo rosso Verona. Dista dal 
decoro inferiore 100 cm e dal decoro del-
l’apice della trabeazione 160 cm. 

È di Birgitta Beatrice, figlia di Giulio e 
moglie di Pasquale Tarcagnota, morta a 19 

Fig. 3 – Basilica Minore di Maria SS. Incaldana, fronte, 
lato sinistro del portale centrale. Proclamazione del     
Santuario (Foto di Mario Pagliaro).

Fig. 2 – Basilica Minore di Maria SS. Incaldana, ingresso 
della navata centrale. Menzione del restauro, incassata nella 
pavimentazione (Foto di Mario Pagliaro).

Fig. 4 – Basilica Minore di Maria SS. Incaldana, fronte, 
lato destro del portale centrale. Autorizzazione ad ornare 
il volto della Madonna con una corona d’oro (Foto di 
Mario Pagliaro).
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anni, per una febbre contratta solo due mesi 
dopo il parto. Il marito, definito uomo eccel-
lentissimo, fece così realizzare la sepoltura per 
la bellissima e amata moglie. 

 
OTTAVIA TARCAGNOTA (1764-1804) 
Sulla parete destra della navata dedicata alla 
Madonna, prima dell’arco di annuncio della 
cappella a lei consacrata, insiste una lapide di 
forma rettangolare delle dimensioni di 60x100 
cm ca. (Fig. 7) con cornice in marmo misto 
composto di brecciame rosso, bianco e grigio, 
della larghezza di 10 cm ca.  

L’interno della cornice presenta una sca-
nalatura che corre su tutti i quattro lati, larga 
10 mm ca. Nella parte inferiore della cornice, 
ai due estremi, insistono tre gocce di perlato 
di impronta classica, con il compito di sorreg-
gere il tutto. Lo specchio epigrafico è in 
lavagna. È di Ottavia Tarcagnota, definita 
donna virtuosissima, figlia di Epifanio, ottimo 

padre, e moglie di Andrea Caramanna. La 
Tarcagnota è ricordata come vedova di rara 
devozione e generosità verso i poveri e di-
sprezzo per le cose terrene. Morì a 
quarant’anni, 10 mesi e 19 giorni. 
 
EPIFANIO TARCAGNOTA (1744-1811) 
L’epigrafe (Fig. 8) è collocata sul piedritto del 
terzo arco della navata destra. Lo specchio epi-
grafico è in lavagna di forma rettangolare 
(60x80 cm ca.), incastrato in una cornice 
anch’essa di forma rettangolare di marmo ve-
nato rosso, realizzata con un filetto interno in 
marmo pietra di Siena di 1x 0,5 cm e uno 
esterno di marmo nero di 1x 0,5cm ca. di 
spessore. 

Fig. 5 – Basilica Minore di Maria SS. Incaldana, navata de-
stra, piedritto destro del secondo arco. Conferimento del 
titolo di Basilica minore (Foto di Mario Pagliaro).

Fig. 6 – Basilica Minore di Maria SS. Incaldana, navata cen-
trale, piedritto di destra del primo arco. Epigrafe dedicata 
a Birgitta Beatrice (Foto di Mario Pagliaro).
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La parte inferiore si amplia al centro con una 
doppia curva, inglobando nella cornice un mo-
tivo floreale in marmo giallo di Siena con il pistillo 
rosso. Tale motivo è giustificato dalla presenza, 
sempre nella parte inferiore, di due supporti late-
rali su cui sono segnati, a sinistra, il numero 18; a 
destra, il numero 13, a forma di triangolo rove-
sciato in marmo giallo rubricato in nero.  

Al centro è presente un profilo di fiore tri-
lobato, sempre in marmo giallo. Nella parte 
superiore della lastra insiste una mensola grigia 
in pietra serena, lavorata a becco di civetta. La 
lastra interna è circondata da una lieve scana-
latura e presenta ai quattro angoli un motivo 
decorativo inciso a forma circolare, rappresen-
tante un quadrifoglio (Fig. 9).  

In questa epigrafe sono presenti gli elogi 
del committente: si legge, infatti, che la moglie, 

la nobildonna Paola Chinappi, proveniente da 
una splendida stirpe, donna generosa, eccel-
lente per la sua religiosità, generosità ed 
eleganza nonché madre di figlie stimate da 
tutti, grata provvide alla sepoltura del marito, 
morto all’età di 67 anni, il 29 maggio 1811al-
l’età di 67 anni, il 29 maggio 1811.  

Sulla stessa parete, sopra l’epigrafe, proba-
bilmente era posizionato uno stemma nobiliare, 
probabilmente della famiglia Chinappi, conser-
vato nella sagrestia (Fig. 10). 
 
GIOVANNI TARCAGNOTA (1807-1861) 
La lapide, di 70x140 cm ca. (Fig. 11), è a 120 
cm da terra, sul piedritto destro del primo 
arco di suddivisione tra le navate centrale e si-
nistra. È rettangolare, in marmo di Carrara, 
su mensole in marmo mondragonese. Lo 

Fig. 7 – Basilica Minore di Maria SS. Incaldana, cappella 
della Madonna Incaldana, parete destra prima dell’arco 
d’annuncio. Epigrafe dedicata ad Ottavia Tarcagnota (Foto 
di Mario Pagliaro).

Fig. 8 – Basilica Minore di Maria SS. Incaldana, navata de-
stra, piedritto del terzo arco, epigrafe dedicata ad Epifanio 
Tarcagnota (Foto di Mario Pagliaro).
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specchio epigrafico è privo di cornice ed è in-
serito nella muratura. È in marmo di Carrara 
e poggia su una mensola aggettante in marmo 

di Mondragone lavorata a ornia, con toro e 
spigoli rettilinei. 

In alto, al centro dello specchio epigrafico, 
è una decorazione raffigurante uno stemma con 
corona, sotto la quale si aprono, ad entrambi i 
lati, due tende che racchiudono uno scudo, al 
cui interno è scolpita una figura di guerriera con 
tunica, elmo e due lance in entrambe le mani, 
affiancata da due cani ammiranti (Fig. 12). È 
l’emblema dello scudo gentilizio dei Tarcagnota, 
come dimostra lo stemma in marmo bianco di 
Mondragone conservato nella sacrestia della 
chiesa, che doveva essere posizionato sulla la-
pide di Ottavia Tarcagnota (Fig. 13). 

Fig. 9 – Basilica Minore di Maria SS. Incaldana, navata de-
stra, piedritto del terzo arco, epigrafe dedicata ad Epifanio 
Tarcagnota. Particolare del motivo decorativo a forma di 
quadrifoglio (Foto di Mario Pagliaro).
Fig. 11 – Basilica Minore di Maria SS. Incaldana, primo 
arco di suddivisione tra le navate destra e sinistra, piedritto 
destro. Epigrafe dedicata a Giovanni Tarcagnota (Foto di 
Mario Pagliaro).

Fig. 10 – Basilica Minore di Maria SS. Incaldana, stemma 
nobiliare dei Chinappi, attualmente custodito in sagrestia 
(Foto di Michele Russo).
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Lo stesso era presente, dipinto a colori vi-
vaci, nel rivestimento della controsoffittatura 
del palazzo Tarcagnota, andato distrutto du-
rante il restauro (Fig. 14). Si ricorda Giovanni 
Tarcagnota, figlio di Pasquale e Andreana 
Ricca, definito famoso, per la sua pietà cristiana, 
presso gli uomini più potenti per nobiltà e 
presso il principe del regno. Ancora in vita, pre-
dispose che le sue ossa fossero raccolte vicino 
alle ceneri del padre. Morì a 56 anni. 

 
MARIANNA TARCAGNOTA 
Nella navata centrale, a destra dell’ingresso, 
collocata sulla parete che ospita un sarcofago 
di marmo grigio di Mondragone ad un’altezza 
da terra di circa 180 cm, è posizionata la lapide 
di Marianna Tarcagnota, che misura 50x140 
cm ca. (Fig. 15). Lo specchio epigrafico, di 
forma rettangolare in marmo di Carrara, pog-
gia su semplici graffe in acciaio. 

In alto, al centro, sembra essere raffigurato 
il volto di Cristo, mentre una lettura più attenta 
rivela un elemento decorativo simile a quello 
della tomba di Giovanni Tarcagnota, anche se 

più ricco, perché sotto lo scudo con le imma-
gini della guerriera con i due cani, è presente 
l’immagine di un cagnolino in un ovale sor-
retto, ad entrambi i lati, da elementi decorativi 
naturalistici (Fig. 16). 

Fig. 12 – Basilica Minore di Maria SS. Incaldana, particolare 
dell’epigrafe dedicata a Giovanni Tarcagnota, raffigurante 
l’emblema della famiglia (Foto di Mario Pagliaro).

Fig. 13 – Basilica Minore di Maria SS. Incaldana, stemma 
dei Tarcagnota, attualmente custodito nella sagrestia (Foto 
di Michele Russo).

Fig. 14 – Palazzo Tarcagnota, emblema dell’omonima fa-
miglia, ormai perduto (Foto di Michele Russo).
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È possibile osservare come doveva essere 
lo stemma, qui notevolmente danneggiato, esa-
minando una lapide, sempre della famiglia 
Tarcagnota, ben conservata nella cappella 
della Madonna del Carmine in via Magg. 
Boccucci (Fig. 17). È collocata in maniera più 
discreta rispetto alle altre: infatti, sfugge allo 
sguardo malgrado la presenza del sarcofago. 
Lo specchio epigrafico è notevolmente dan-
neggiato e ciò rende difficile sia la lettura del 
testo sia la corretta interpretazione dell’ele-
mento decorativo. 

È la seconda epigrafe non commissionata 
da uomini: in questo caso le committenti sono 
le sorelle della defunta, descritta come donna 
pia, religiosissima, nubile, affabile nei confronti 
dei familiari e generosissima verso i poveri. Il 

sarcofago è dedicato alla donna, morta per 
un’improvvisa malattia, dalle sorelle, affrante, 
come dono per onorarla e in segno di grande 
amore il 23 novembre 1820. 

 
 

Note: 
 
1 Corre l’obbligo di citare, a proposito dello studio scien-
tifico delle epigrafi in latino, i noti I. CALABI LIMENTANI, 

Fig. 15 – Basilica Minore di Maria SS. Incaldana, navata 
centrale, lato destro. Epigrafe dedicata a Marianna Tarca-
gnota (Foto di Mario Pagliaro).

Fig. 16 – Basilica Minore di Maria SS. Incaldana, navata cen-
trale, lato destro. Particolare dell’epigrafe dedicata a Ma-
rianna Tarcagnota, raffigurante l’emblema della famiglia 
(Foto di Mario Pagliaro).

Fig. 17 – Cappella della Madonna del Carmine, lapide della 
famiglia Tarcagnota, emblema (Foto di Michele Russo).
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Epigrafia latina, quarta edizione, Milano 1989 e ID., Epigrafia 
latina, quinta edizione, Milano 1989. Sulla Basilica Minore 
si veda, invece, C. VALENTE, Mondragone Sacra. Viaggio nella 
memoria dello Spirito, Marina di Minturno 2005, pp. 94-106. 
2 Prende questa denominazione l’altare presso il quale è 
possibile ottenere indulgenza plenaria. 
3 Cfr. A. SEMENTINI, Memorie sul culto di Maria SS. Incaldana 
e fatti notevoli della Chiesa Madre di Mondragone, Cassino 1980. 
4 Il santuario è un luogo considerato sacro per la “manife-
stazione del divino”. Nel caso in analisi, la Basilica Minore 
è stata assurta a Santuario in considerazione della presenza 
dell’icona della Madonna Incaldana, alla quale si ricono-
scono interventi miracolosi per la popolazione in momenti 
di grande difficoltà. 
5 Ha interesse ricordare come il titolo di basilica venga at-
tribuito, prescindendo da stile o tipologia architettonica, a 
edifici religiosi particolarmente importanti. Cfr. S. BIANCHI, 
Le Basiliche Minori, Roma 1976. 
6 Cfr. ivi. 
7 R. NOTARI, Trattato dell’epigrafia latina ed italiana, Parma 
1842. 
8 Cfr. ivi. 
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